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La cura costa 80mila
euro a paziente. Ma
lo Stato potrebbe
risparmiare proprio
utilizzando su larga
scala i nuovi ritrovati

Epatite C. Malati dal giudice per il superfarmaco “Nozze” gay. Caso Firenze, i vescovi toscani:
«Diritti dai desideri. E la società si frantuma»

Roma. I malati di Epatite C vanno dal
giudice per ottenere il superfarmaco che
può salvare loro la vita ma che in Italia co-
sta 80mila euro: 2mila euro a compres-
sa. In alcune città, Roma, Parma e Mila-
no, si stanno raccogliendo le adesioni per
una sorta di class-action il cui obiettivo
è di ottenere un provvedimento urgente
dai tribunali perché il ministero della Sa-
lute e l’azienda produttrice forniscano
«immediatamente la cura completa» del
farmaco Sofosbuvir, «ponendo le spese

a carico del Servizio sanitario nazionale».
Cosa che può avvenire appunto fornen-
do il costoso farmaco. «È bene rilevare –
scrivono gli avvocati Claudio Defilippi e
Lorenza Squeri, per conto di alcuni ma-
lati – che in Italia l’unico farmaco attual-
mente esistente per curare il virus del-
l’epatite C ha un costo talmente alto ed
esorbitante, 80.000 euro, da non poter
essere acquistato dai malati, ciò costi-
tuendo una situazione altamente discri-
minatoria e di sfruttamento inaccettabi-

le, a fronte altresì dell’ammontare radi-
calmente più basso (700 euro) cui am-
monta il prezzo dello stesso farmaco in
altri Paesi, quali l’India, la Turchia e l’E-
gitto». Secondo gli esperti, l’Epatite C co-
sta ogni anno più di un miliardo di euro
allo Stato, ma la cifra potrebbe essere ri-
dotta in pochi anni utilizzando su larga
scala i nuovi "superfarmaci". A sostenerlo
i ricercatori di HCView, una rivista dedi-
cata alla malattia che provoca 10mila
morti all’anno.

Firenze. Secco no dei vescovi toscani alla de-
cisione della Giunta comunale di Firenze di
trascrivere le “nozze” gay avvenute all’este-
ro nel nuovo registro comunale delle unio-
ni civili. «Se già l’istituzione del registro del-
le unioni civili aveva registrato la contrarietà
del mondo cattolico – si legge in una nota
pubblicata sul settimanale delle diocesi del-
la regione Toscana Oggi –. Ora quel dissen-
so diventa una vera e propria deplorazione
di fronte a questo nuovo atto, che aggira il di-
vieto del Prefetto, equiparando di fatto le

coppie omosessuali alle eterosessuali, con
palese stravolgimento della grammatica an-
tropologica di base». La Giunta comunale di
Firenze «avrà così risposto a una maggio-
ranza di consiglieri, ma ha tradito il sentire
comune della gente trasmesso da secoli –
continua la nota –. Le conseguenze di que-
sto travisamento dei canoni fondamentali
della struttura sociale si vedranno nel futu-
ro e non è difficile prevedere che se si conti-
nuano a costruire diritti a partire da deside-
ri la società ne sarà sempre più frantumata».

FRANCESCA LOZITO

a presa in carico dei malati con
disordini della coscienza è un
dovere necessario». È catego-

rica Matilde Leonardi, neurologa, coordi-
natrice del Progetto Incarico, un impo-
nente studio che coinvolge 11 regioni,
2.450 centri con l’obiettivo di mettere sot-
to la lente di ingrandimento il «modello di
integrazione socio sanitaria nella presa in
carico dei pazienti con disordini della co-
scienza». Cosa vuol dire in concreto? «Le
linee guida nazionali tracciano un model-
lo di assistenza – spiega Leonardi –, le 106
norme regionali di questo ambito sono
l’attuazione delle linee guida. Poi ci sono i
malati. Attraverso l’osservazione di 90 di
questi abbiamo cercato di capire come i
principi ricadano concretamente nella vi-
ta delle persone».
E le differenze, ovviamente, il team di lavoro
di Incarico e ha trovate. «Se nella fase acu-
ta, quella del pronto soccorso per inten-
derci, il tipo di assistenza è omogeneo su
tutto il territorio nazionale, nella riabilita-
zione cominciano ad esserci differenze».
Che diventano abissi nella cosiddetta fase
degli esiti: quella della stabilizzazione nel-
la condizione di stato vegetativo o di mini-

ma coscienza.
Incarico, che verrà presentato domani mat-
tina a Roma in occasione della Giornata
nazionale dedicata agli stati vegetativi nel-
l’ambito di un convegno al Ministero del-
la Salute, ha potuto contare sulla collabo-
razione dei principali specialisti italiani del-
la materia e sul coinvolgimento di tutte le
associazioni italiane che ogni giorno sono
accanto a malati, medici e familiari per of-
frire il supporto di una rete. La Giornata si
celebra nel giorno del sesto anniversario
dalla morte di Eluana Englaro, la giovane
lecchese che dopo 22 anni in stato vegeta-
tivo è stata privata per volere del padre dei
supporti vitali – alimentazione e idratazio-
ne – in una clinica di Udine. L’obiettivo prin-

cipale di questo imponente lavoro è stato
quello di elaborare dei suggerimenti per
migliorare le linee guida facendole aderire
sempre di più alla realtà che vivono i ma-
lati e le famiglie: «Non ci può essere un con-
cetto univoco di presa in carico. Perché è di-
verso se avviene a casa, attraverso un rico-
vero, nel processo medico piuttosto che nel
processo sociale. Come sono diversi i costi
a casa o in residenza per l’assistenza». La si-
tuazione migliore in Emilia Romagna, men-
tre Umbria e Liguria registrano tassi altis-
simi di “emigrazione”. Quali le cause? «Ad
esempio i mesi di riabilitazione. Per alcuni
malati sei, cioè quelli stabiliti dalle linee
guida, non sono sufficienti. Lo spettro va da
due mesi a 540 giorni a seconda della gra-
vità in cui si trovano», spiega ancora la
scienziata.
Al Centro di bioetica dell’Università Cat-
tolica del Sacro Cuore il compito, innova-
tivo, di condurre un analisi etica di tre a-
spetti della ricerca: cura, presa in carico e
care giver. Il Progetto Incarico giunge in
questo ambito alla conclusione che «la cu-
ra è in quanto tale una pratica morale che
esprime una precisa visione antropologi-
ca ed etico politica». Il Paese è chiamato a
farla sua.
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La Giornata

Domani al ministero della
Salute la presentazione del
progetto Incarico. Lo studio
ha coinvolto 2.450 centri per
fare il punto della situazione

QUI BOLOGNA

La casa speciale di Monica:
«Qui mio marito sta bene»

«Io non guardo a quello che non c’è più di mio ma-
rito, ma a quello che c’è ancora» dice Monica.
Suo marito, Ermanno Giorgi, è in stato di minima
coscienza a seguito di una emorragia cerebrale.
Fa movimenti piccoli, Ermanno, come quello di al-
zare un dito in segno di approvazione. Dopo un
secondo episodio critico ha fatto un altro anno e
mezzo di ospedale. E poi Monica lo ha di nuovo
potuto portare nella loro casa, a Bologna. Una
scelta risultato di un percorso di formazione per
assistere il marito. Che ha potuto fare, in una re-
gione che offre il supporto – economico e tecni-
co – per l’assistenza a domicilio. Si devono pren-
dere dei rischi per poter dare a queste persone la
migliore qualità della vita: «Ma l’ospedale è un al-
tro mondo – spiega Monica – . A casa vivono». Cer-
to, non è facile tra alimentazione via Peg, buro-
crazia, ausilii: «Noi siamo davvero fortunati: il no-
stro medico di base è presente qui tutte le setti-
mane. E poi "La casa dei risvegli Luca De Nigris
per noi è stato un luogo fondamentale». Proprio
con Ermanno, infatti, è iniziato in Emilia Romagna
un progetto di fisioterapia passiva a letto.

«Un diritto l’obiezione»
na vittoria nei principi, an-
che se da confermare nella
forma. Dopo il ricorso del

Movimento per la vita e delle asso-
ciazioni dei medici e dei ginecologi
cattolici, il Consiglio di Stato ha so-
speso l’efficacia del provvedimento
con il quale il presidente della Re-
gione Lazio, Nicola Zingaretti, nella
qualità di commissario governativo,
obbligava anche gli obiettori di co-
scienza impiegati nei consultori
pubblici a rilasciare il certificato ne-
cessario ad effettuare l’interruzione volontaria di gravi-
danza. Lo ha fatto sapere il Movimento per la vita, pre-
sieduto da Carlo Casini, secondo cui «l’importanza di
questa decisione, sebbene pronunciata in sede cautela-
re e non definitiva» è enorme «sia perché interviene in
una antica diatriba, sia perché sottolinea l’importanza
costituzionale dell’obiezione di coscienza».
Il colpo di mano alla legge 194 – che all’articolo 9 di-
chiara esplicitamente “coperte” dall’obiezione sia la pra-
tica dell’aborto stesso sia le attività di certificazione che
precedono necessariamente l’intervento – era arrivato
a giugno del 2014, quando il governatore del Lazio con
un decreto aveva deciso di imporre ai medici obiettori
la prescrizione di tutti i contraccettivi (discussa “pillola
del giorno dopo” compresa») e la redazione delle certi-

ficazioni e autorizzazioni che prece-
dono l’aborto. Un’azione ben presto
contestata dai movimenti e le asso-
ciazioni pro life, che hanno presen-
tato ricorso al Tar del Lazio e che tut-
tavia lo scorso ottobre avevano in-
cassato un secco no del tribunale,
“schierato” con Zingaretti. Ora il pa-
rere opposto del Consiglio di Stato,
e il processo che ritorna allo stesso
Tar del Lazio per un ulteriore ap-
profondimento.
Il provvedimento del Consiglio di

Stato, tuttavia, non ha concesso la sospensiva riguardo
ad un’altra parte del decreto Zingaretti, quella in cui si
fa obbligo agli obiettori impiegati nei consultori di pre-
scrivere la pillola del giorno o dei 5 giorni dopo. «I giu-
dici non hanno affermato con certezza il carattere non
abortivo di questi prodotti – ha fatto sapere il presiden-
te del Movimento per la Vita Carlo Casini –, ma si sono
unicamente rifatti ai documenti delle agenzie preposte
al controllo dei farmaci europee e nazionali. Questo vuol
dire che la documentazione prodotta dal Movimento ha
instillato il dubbio nel Consiglio di Stato». E che, se sa-
ranno dimostrati gli effetti abortivi di queste sostanze
(come del resto già risulta da uno studio attento degli
stessi documenti ufficiali), l’obiezione di coscienza for-
se potrà essere completamente ripristinata.
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Delitto Ceste. Folla al funerale di Elena
MARIANNA NATALE
ASTI

era un cuscino di rose bian-
che sulla bara di Elena Ceste,
ieri mattina a Govone, nel

Cuneese. Una folla composta si è stret-
ta attorno ai genitori, Lucia e Franco, ai
quattro figli della donna, alla sorella e
al cognato mentre scendevano lenti
fiocchi di neve sul sagrato della chiesa
parrocchiale di San Secondo: amici di
famiglia, conoscenti, ma anche estra-
nei che hanno voluto dare un ultimo
saluto alla mamma di Costigliole, o scri-
vere qualche riga nel libro delle parte-
cipazioni.
Il momento più toccante della cerimo-
nia, celebrata da don Giacomo Tibaldi
e don Roberto Zappino, la parole dei fi-
gli: «Eri la mamma più bella e più dol-
ce, la stella più luminosa. Adesso sei un

angelo che veglierà sempre su di noi e
ci illuminerà il cammino».  
Commovente il ricordo della figlia più
grande: «Nessuno è più ricco di noi ad
avere avuto un tesoro di mamma come
te», ha detto tra le lacrime dal pulpito.
«Abbiamo pianto quando abbiamo sa-
puto che non c’eri più – ha detto poi il
bambino più piccolo –, io sono stato
quello che ha pianto più di tutti. Oggi
piangiamo di nuovo».

«Che tutte le lacrime si trasformino in
baci per te»: il cognato di Elena Ceste,
Danilo, marito della sorella, tra l’emo-
zione di tutti, ha letto la lettera scritta
dai bambini assieme al padre, Michele
Buoninconti.
In carcere con l’accusa di omicidio
premeditato e occultamento di cada-
vere, il vigile del fuoco quarantaquat-
trenne si è visto respingere la doman-
da di partecipare ai funerali della mo-
glie. Il suo nome, che non è mai stato
pronunciato durante la cerimonia, e-
ra però presente sul manifesto fune-
bre: un gesto di delicatezza, uno dei
tanti, da parte della famiglia Ceste che
ha sempre ribadito di essere al suo
fianco finché non sarà accertata la sua
colpevolezza. Le spoglie di Elena ri-
poseranno ora nella tomba di famiglia
nel cimitero di Govone.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

’C
Il manifesto funebre (Ansa)

La sentenza

Il Consiglio di Stato accoglie
il ricorso del Movimento

per la Vita contro il decreto
Zingaretti, che azzerava

di fatto l’articolo 9 della 194

QUI GENOVA

Assistenza e cure per 50 pazienti
La sfida (vinta) di Rinascita Vita
Un servizio di assistenza domiciliare con dieci posti let-
to, cinque in stato vegetativo o di minima coscienza, cin-
que in condizioni più critiche a seguito di un periodo di
coma. È quello di Rinascita vita, realtà di Genova che
si occupa di fornire un supporto durante e dopo la ria-
bilitazione. Ma non solo. Claudio Vassallo, neuropsico-
logo dell’associazione, spiega: «Il nostro è un servizio
convenzionato con la Asl. Oltre all’assistenza domici-
liare ci occupiamo di trenta pazienti al giorno in un ser-
vizio semiresidenziale, nove posti letto residenziali e u-
na casa famiglia con dieci posti letto». La casa famiglia
nasce per ricoveri di sollievo e per il progetto Dopo di
noi (riservato all’assistenza delle persone disabili una vol-
ta che vengono a mancare i genitori, ndr). Obiettivo: da-
re una risposta a 360 gradi a pazienti con esiti da coma
e ai loro familiari.

Stati vegetativi, Italia spaccata
Nelle regioni cure e assistenza ancora troppo disomogenee


